
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
  
 
 
 



 

 
 
 
  
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
  
 
 
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 

 
 
 
 
  
 
 
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 

 
 
 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 
 
 

 
 
 
  
 
 



 
 
 

 
 
 

 
 



 
 
 

 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 
 

 
 



 
 
 

 
 
 
  
 
 



 
 
 

 
 
 
 
  
 



 
 

 
 
 
 
  
 
 



 
 

 
 
 
 

 
 
 



 
 

 
 
 
 
 

 
 



 

 
 
 
 
  
 
 
 



 
 

 
 
 
 

 
 
 



 
 



 



 
TITOLO I – NORME GENERALI 

 
 

Art.1  

ambito d'applicazione 

 
[1] Le presenti norme si applicano a tutti gli interventi che in qualunque modo interessino 

l'arredo urbano nell'intero territorio comunale, che è, allo scopo, suddiviso in tre ambiti:  

a) addensamento commerciale A1 (centro storico): 

l'area urbana tra corso San Secondo, via Fossaretto, via Santa Maria al Castello, via Serra, via San 

Giovanni Battista, piazzetta Grione, Piazza XX Settembre, via Veneria, Via Vittorio Emanuele II, 

via Vittorio Veneto, piazza Roma, via Trento Trieste, via Guala, via Mercantini, via Crimea; l'area 

di Pollenzo tra via Einaudi, via della Piana, via Carlo Alberto, piazza Vittorio Emanuele II, Agenzia 

di Pollenzo, Via Fossano; 

b) zona intermedia (zona B): 

l'area urbana tra  viale Madonna dei Fiori, via Ca’ del Bosco, linea FF SS Bra-Carmagnola, Stazine 

ferroviaria, piazza Roma, via Mercantini;  la parte della frazione Bandito tra via Visconti Venosta, 

strada della Causagna, via vecchia Torino, strada Terlapini; 

 
c) zona periferica (zona C): 

la restante parte del territorio comunale, compresi i nuclei sparsi e le frazioni. 

 
[2] Per la precisa individuazione delle zone si rimanda all'allegato A (estratti planimetrici) al 

presente Regolamento; resta inteso che, per omogeneità, sono soggetti alla normativa di zona più 

restrittiva gli edifici sui due lati delle vie perimetrali. 

 
[3] Per ogni zona sono definiti i requisiti di minima che vanno, in ogni caso, rispettati; è 

sempre ammesso l'impiego di tecniche e di materiali conformi alle prescrizioni fissate per le zone di 

maggior pregio rispetto quella interessata dall'intervento, purché ne sia dimostrata la congruenza 

ambientale. 

 

[4] Analogamente si deve valutare l'opportunità, sempre per garantire la coerenza 

ambientale, di consentire interventi nei quali si faccia ricorso a materiali non regolamentari per la 

zona, ma in essa già ampiamente diffusi a seguito di precedenti realizzazioni. 

 



[5] La normativa prevista per l’ addensamento commerciale A1 (centro storico) si applica, 

inoltre, a tutti gli edifici individuati dal P.R.G.C. come meritevoli di tutela, sia in cartografia, sia 

nell'elenco allegato all'art. 14 delle Norme d'attuazione indipendentemente dal fatto che essi siano 

collocati in altra zona, nonché agli edifici ad essi immediatamente adiacenti e prospicienti. 

 

 
Art.2  

valenza delle norme 

 

[l] Le norme contenute nel presente Regolamento sono integrative del vigente Regolamento 

Edilizio comunale. 

 

[2] Esse, perciò, devono essere rispettate nella compilazione dei progetti degli interventi 

attuati dal Comune, da altri Enti pubblici o privati e da soggetti privati,  così come nell'istruttoria 

delle pratiche edilizie e nel loro esame da parte della Commissione a ciò preposta, alla quale in 

particolare spetta di verificarne la puntuale osservanza. 

 

[3] Se si riscontra un contrasto tra le norme del presente Regolamento e quelle del 

Regolamento Edilizio o del Piano Regolatore sono queste ultime a prevalere, perché approvate da 

un' autorità gerarchicamente superiore, spettando poi alla Civica Amministrazione valutare 

l'opportunità delle conseguenti modifiche all'una od all'altra disciplina. 

 

[4] Le Norme tecniche d' attuazione degli strumenti urbanistici soggetti ad approvazIone 

comunale (P.P., P.E.E.P., P.I.P., P.E.C., ecc.) devono, invece, rispettare il presente Regolamento, 

salvo specifica e puntuale motivazione degli scostamenti, che deve risultare chiaramente dagli 

elaborati progettuali ed essere espressamente approvata in sede d'approvazione degli strumenti 

stessi 

 
 

Art.3  

Commissione comunale Arredo Urbano 

 
[l] La Commissione comunale per l' Arredo Urbano ha composizione, modalità di riunione e 

compiti definiti dalle deliberazioni consiliari n. 438/1985 e n. 465/1990, con le quali se ne approva 

anche il Regolamento, nonché da tutte le norme e deliberazioni che possano sopravvenire. 

 



[2] Essa può, in aggiunta agli scopi istituzionali, essere chiamata ad esprimere pareri 

consultivi -non vincolanti- in merito a progetti d'intervento, sia pubblici, sia privati, di particolare 

rilievo o che interessino ambiti di particolare pregio, in ciò svolgendo funzioni di consulenza per la 

Commissione Edilizia comunale. 

 

[3] Tali pareri sono chiesti dal Presidente della .Commissione Edilizia, su specifica 

segnalazione del funzionario responsabile del procedimento. 

 

[4] La Commissione può, inoltre, essere chiamata ad esprimere pareri consultivi, non 

vincolanti, sui progetti degli interventi pubblici che abbiano una qualsiasi attinenza con l'arredo 

urbano ed il decoro della città. 

 

[5] Come già precisato, l'esame delle istanze spetta per Legge alla Commissione Igienico - 

Edilizia comunale, alla quale si fa riferimento nel testo del presente Regolamento ogni qual volta si 

scrive "Commissione" senza ulteriori precisazioni. 

 

6] Nel caso di mancata nomina, o di decadenza per qualunque motivo, della Commissione 

comunale per l' Arredo Urbano, le relative funzioni sono svolte, a tutti gli effetti, dalla 

Commissione Igienico -Edilizia. 

 
 
 
 

Art.4  

variazioni ed integrazioni 

  

[l] Ogni variazione e/o integrazione al presente Regolamento, che non derivi dall'obbligo 

d'adeguamento a nuove disposizioni legislative o regolamentari, deve essere esaminata ed approvata 

dalla Commissione comunale per l'arredo urbano; nel caso in cui essa non si esprima 

favorevolmente e la Civica Amministrazione intenda procedere ugualmente all'approvazione, essa è 

tenuta a darne specifica e puntuale motivazione. 

 

[2] Analogamente, ai sensi del Regolamento Edilizio, ogni variazione e/o integrazione al 

presente Regolamento deve essere esaminata dalla Commissione Edilizia comunale, secondo le 

norme vigenti in materia. 

 



 
Art.5  

autorizzazioni 

 

[1] Gli interventi che riguardano manufatti comunque sottoposti al presente Regolamento 

sono assoggettati, a seconda dei casi, a denuncia d' inizio d' attività ai sensi del DPR 380/2001  e 

sue modifiche ed integrazioni, a meno che essi non siano eseguiti nell'ambito di un intervento 

globale richiedente il permesso di costruire. 

 

[2] Nell'uno e nell'altro caso devono essere allegati all'istanza, a sua documentazione od in 

aggiunta alla documentazione necessaria, i seguenti elaborati: 

a) disegno di progetto dell'insegna o della bacheca o, per interventi più generali, striscio di facciata, 

in scala di 1 :20 e contenente tutte le indicazioni necessarie:materiali, forme, colori, ecc. dei 

manufatti; 

b) documentazione fotografica della facciata/e dell'edificio, dalla quale si rilevino chiaramente le 

tinteggiature della stessa e le tipologie e tinteggiature dei serramenti esistenti; 

c) copia dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività per la quale si richiede l'installazione, nel caso 

d' insegne e bacheche; 

d) per l’addensamento commerciale A1 (centro storico) e la zona B documentazione storica, ove 

disponibile (fotografie d'epoca, materiale d'archivio); essa è invece tassativamente richiesta per tutti 

gli interventi su immobili vincolati ai sensi della Legge n. 1089/1939 o dell'art. 24 della Legge 

regionale n. 56/1977 e sue modificazioni e, limitatamente all’addensamento commerciale A1 

(centro storico), per gli interventi nei quali si intendano impiegare materiali e tecniche non conformi 

al presente Regolamento. 

 
3] Non è consentita l'installazione delle bacheche sulle facciate degli immobili vincolati ai 

sensi della Legge n. 1089/1939, o dell'art. 24 della Legge regionale n. 56/1977 e sue modificazioni. 

Esse sono, in ogni caso, soggette ad autorizzazione precaria, che potrà essere revocata in qualunque 

momento qualora si constatasse il degrado del manufatto, previa diffida al responsabile a 

provvedere alla necessaria manutenzione entro giorni trenta. Allo scopo l'interessato deve 

sottoscrivere l'apposito atto di precario, nel quale s’impegni alla rimozione a propria cura e spese e 

con rinunzia a qualsiasi indennizzo od opposizione qualora l' Amministrazione, per pubblico 

interesse o per constatato degrado, la ordinasse. 

 



Art.6  

adeguamento dei manufatti esistenti 

 

[l] Sui manufatti esistenti alla data di entrata in vigore del presente Regolamento, e ad esso 

non conformi, può essere eseguita la sola manutenzione ordinaria e straordinaria; in caso di loro 

sostituzione, o di sostituzione di loro elementi caratterizzanti quali, ad es., le plance dei cassonetti 

luminosi, essi devono essere adeguati alla presente normativa. 

 

[2] I manufatti soggetti ad autorizzazione precaria, quali ad es: le bacheche ed i dehors, 

devono essere uniformati alle prescrizioni del presente Regolamento entro il 31 dicembre 200l,  

pena la decadenza, od il rifiuto di rinnovo,dell'autorizzazione stessa. 

 

[3] La Civica Amministrazione deve adottare un programma d' intervento per sostituire, 

entro il 31 dicembre 200l, i seguenti elementi di arredo, se in contrasto con la presente normativa: 

- panchine; 

- cestini porta rifiuti; 

- bacheche e tabelloni per le affissioni; 

- fioriere; 

- transenne; 

mentre per gli altri elementi, la cui sostituzione comporta notevoli oneri finanziari (pavimentazioni, 

pubblica illuminazione, ecc.), si provvederà man mano che si renda necessario il loro rinnovo. 

 
 

 
 

TITOLO II – NORME GENERALI SUI MATERIALI 

 

Capo I – edifici ed arredi commerciali 

 

Art.7  

richiami ed estensioni 

 

 [1] S’intendono integralmente richiamati e confermati, per il centro storico come sopra definite 

fatte salve le ulteriori specificazioni che seguono, l’articolo 18 (mantenimento delle facciate) e 

l’articolo 23 (tutela del patrimonio storico – architettonico) del P.P.Q.N. vigente. 



 

 [2] Devono inoltre essere rispettate, nello stesso ambito territoriale, le norme per la tutela del 

patrimonio architettonico di cui all’art. 24 della legge regionale 56/1977 e sue modificazioni. 

 

 

Art.8  

eccezioni 

 

 [1] Le norme di cui al presente titolo sono suscettibili di deroga, previo conforme parere della 

commissione igienico – Edilizia comunale, qualora siano presentati progetti di intervento su intero 

complesso edilizio o su un intero isolato nei quali sia giustificato, dimostrandone la congruità 

ambientale, l’impiego di tecniche e materiali diversi da quelli previsti. 

 

 2] In tal caso, però, deve darsi conto dell’assenso e delle motivazioni alla deroga sia nel verbale 

di Commissione, sia nel testo del provvedimento autorizzante l’esecuzione dei lavori. 

 
Art.9  

Facciate e coperture 

 

     [1] Le facciate degli edifici visibili da spazi pubblici o di uso pubblico possono essere finite 

con intonaco tinteggiato nelle tonalità consentite dal piano del Colore, ovvero, se non vi ostino 

motivi di congruità ambientale, in muratura di mattoni a vista con malta di cemento (sono 

assolutamente escluse le malte bianche) 

 

[2] Per l’addensamento commerciale A1 (centro storico)   e la zona B è escluso ogni tipo di 

rivestimento, sia naturale (legno, marmi, graniti, ecc.) che artificiale (clinker, ecc.); è possibile la 

posa di zoccolature in pietra di Lusema o di Barge od in pietre similari, non levigate, od in cemento 

bocciardato, la cui altezza non superi m 1,20 dal piano del marciapiede o, se esso non esiste, dal 

piano stradale. 

 

[3] Sono parimenti escluse gronde, faldali e pluviali in acciaio inossidabile od in lamiera 

zincata grezza; sono ammessi il rame, la lamiera zincata e verniciata in tinte scure ed il P .V .C., 

pure in tinte scure ed a profilo tondo. I pluviali devono essere a vista. Nell’  l’addensamento 

commerciale A1 (centro storico)   e nella zona B le cornicette traforate in legno a bordo tetto 

devono essere conservate, ove presenti, è possono essere installate, ove assenti, ma a condizione che 



esse siano congruenti con il restante apparato di facciata dell'edificio, previa valutazione, caso per 

caso da parte della Commissione. 

Nell’ addensamento commerciale A1 (centro storico) non è consentito l'impiego di canne fumarie in 

acciaio inossidabile  a vista; nelle zone B e C la limitazione vale solo per l'installazione su facciate 

agevolmente visibili da spazi pubblici, o d'uso pubblico. 

 
[4] Le coperture degli edifici devono essere a falde; le coperture piane sono ammesse: 

nell’addensamento commerciale A1 (centro storico) e zona  B solo per volumi tecnici e simili; nella 

zona C solo dietro presentazione di progetti che ne motivino in modo adeguato la scelta. 

 

[5] Non sono ammessi manti di copertura in fibrocemento (non contenente amianto) non 

colorato, ne in lamiera zincata non verniciata. Quelli in ondulati plastici e prodotti similari sono 

consentiti nelle zone industriali e per fabbricati produttivi agricoli (stalle, fienili ecc.); 

nell’addensamento commerciale A1 (centro storico) e zona  B non è consentito l'uso di tegole in 

cemento colorate, ne di tegole "canadesi"; sono da preferirsi i coppi tradizionali, ma si possono 

impiegare, dimostrandone la necessità progettuale e la congruità con l'ambiente, tegole portoghesi o 

tegole in cemento imitanti il coppo. 

 

[6] Si precisa, inoltre, che: 

a) nel caso di ristrutturazione, risanamento, manutenzione straordinaria di manti di copertura 

esistenti, costruiti con materiali tradizionali, non è ammessa la loro sostituzione con l'impiego di 

materiali differenti, fatta salva la possibilità d'inserire lastre ondulate o lastre isolanti sotto coppo; 

 

b) negli edifici di nuova costruzione, o ristrutturati, si devono realizzare strutture portanti del tetto 

che consentano l'uso di materiali di copertura tradizionali; 

 

c) i manti in ondulato plastico, e similari, devono essere realizzati, ove ammessi, con lastre colorate 

in massa, elettro colorate, o rivestite con pellicole superficiali garantite inalterabili nel tempo, in 

tinta verde scuro o rosso laterizio scuro. 

 

 

 

 

 

 



 
Art.10 

aperture e balconi 

 
[I] Le finestre e le vetrine possono avere soglie e davanzali in pietra di Lusema o di Barge, 

od in pietre similari, non levigate; le vetrine possono avere spallette in pietra c.s., oppure finite ad 

intonaco liscio, o con modanature a stucco o ad intonaco lavorato. È consentito impiegare, anziché 

la pietra, il cemento lavorato (finto bugnato, finto martellinato, ecc.), con superficie lasciata grezza, 

oppure tinteggiata nei colori consentiti dal Piano del Colore. 

 

[2] Nel caso d'edifici in muratura di mattoni a vista gli architravi delle aperture possono 

anche essere realizzati in cemento armato a vista, con finitura liscia, oppure in legno.  

 

3] La soletta dei balconi nel   centro storico può essere realizzata in legno, in pietra od in 

cemento armato a vista ( cioè non pavimentato), dello spessore massimo di cm 15; nelle restanti 

parti del territorio  è consentito anche l'uso del cemento armato a struttura mista, in spessore di 

solaio. 

 

4] Le ringhiere dei balconi  nell’addensamento commerciale A1 (centro storico)  e  nella 

zona  B   possono essere solo in ferro verniciato od in alluminio elettro colorato scuro, con disegno 

a doghe verticali; non sono ammesse pannellature. Si può valutare, caso per caso ed avendo 

riguardo alla congruenza con il restante apparato di facciata dell'edificio, la proposta di realizzare 

ringhiere in ferro battuto, oppure con disegno differente. 

 

5] È consentita l'installazione delle inferriate, nei materiali e nelle tinte ammessi dal presente 

Regolamento e dal Piano del Colore, fatte salve le indicazioni di cui al comma precedente; è 

prescritta, per quanto possibile, la conservazione di quelle esistenti. 

 

 
Art. 11 

serramenti ed infissi  

 

[l] I serramenti e gli infissi possono essere in legno naturale o verniciato, con esclusione, per 

l’ addensamento commerciale A1 (centro storico), delle essenze chiare in tinta naturale, oppure in 

ferro verniciato o alluminio elettro colorato non è ammesso l'uso di alluminio anodizzato (argento o 



bronzo), ne del PVC, limitatamente, per quest'ultimo, all’  addensamento commerciale A1 (centro 

storico).  

Le tinte sono quelle prescritte dal Piano del Colore e, per le zone in esso non comprese, sono neutre 

o scure (nero, testa di moro e simili); altri materiali e colorazioni possono essere valutati dalla 

Commissione, caso per caso, solo dietro presentazione di un progetto architettonico unitario  

dell'edificio. 

 

[2] Nella zona centro storico  sono ammessi solo scuri interni al serramento oppure scuri 

esterni del tipo a gelosia tradizionale, con apertura a battente; è consentita l'apertura a scorrimento 

per le finestre che abbiano la soglia a quota inferiore a + m 2,50 rispetto al piano del marciapiede o, 

se esso non esiste, a + m 4,50 rispetto al piano stradale. 

  

[3] È sempre consentito l'uso di serramenti in acciaio, od in alluminio, rivestiti in legno o 

con pellicole - in materiale garantito inalterabile nel tempo – imitante la finitura superficiale del 

legno, nelle tinte consentite dal Piano del Colore. 

 

[4] Qualora il negozio sia composto da più vetrine , nel caso si renda necessaria la 

riparazione o la sostituzione di una vetrina, si potrà comunque ricorrere alla tipologia e ai materiali 

preesistenti; 

 

   [5] Le serrande delle vetrine devono essere preferibilmente metalliche a maglia, o 

microforate nell’ addensamento commerciale A1 (centro storico)  e zona  B ; nella zona C possono 

essere anche a doghe orizzontali. Sono, in ogni caso, escluse le serrande a cancelletto scorrevole in 

senso orizzontale. 

 
 [6] Nella zona  centro storico devono essere conservati, ove presenti, elementi quali 

batacchi, targhette, maniglie, serrature e modanature in ferro battuto, ottone od altro metallo; per 

quelli di nuova installazione sono consentiti il ferro battuto, l'ottone ed il bronzo 

 
 

Art.12 

tende da sole 

 

[l] Le tende da sole, di qualunque tipo, devono avere il bordo inferiore distante non meno di 

m 2,10 dal piano del marciapiede, sia sul fronte che sui lati; la loro massima sporgenza rispetto al 



muro del fabbricato non può superare la larghezza del marciapiede diminuita di 10 cm; non ne è 

consentita l'installazione nelle vie e piazze sprovviste di marciapiede rialzato o protetto, ne alle 

finestre degli edifici verso la via pubblica. 

 

[2] Sono ammesse sia le tende scorrevoli, sia quelle estensibili e quelle a capottina. Esse 

devono essere preferibilmente in tinta unita od a strisce verticali, ma possono riportare il marchio od 

il logo della Ditta; non è ammesso l'impiego di materiali a finitura lucida, ne di tele o di stoffe 

plastificate. Fuori dell’addensamento commerciale A1  sono consentiti, le capottine fisse, in 

plexiglass, in policarbonato,  in vetro antisfondamento ed i materiali similari. 

 

[3] Nelle aree non assoggettate a Piano del Colore le tende devono essere in tinte neutre, con 

tonalità ed intensità di colore per quanto possibile affini a quella della facciata dell'edificio sul quale 

vengono installate, in tinte ad essa complementari. 

 

[4] Per le intelaiature metalliche di sostegno. valgono le prescrizioni dell' art. 10; alla 

normativa del presente articolo sono assoggettati anche gli ombrelloni o le tende dei dehors, per i 

quali si richiama anche il successivo art. 18. 

 

    Art.13 

Insegne 

 
[1]  Non è consentita l’installazione di nuove insegne luminose, di alcun tipo, non sono 

inoltre ammesse le insegne che si allungano su più vetrine nell’addensamento commerciale A1 

(centro storico).  

   E' fatto obbligo di conservare e restaurare le insegne e le vetrine d'epoca, individuate 

nell'allegato B al presente Regolamento. Non è consentita l'installazione di nuove insegne luminose 

a bandiera, se del tipo a cassonetto; quelle a lettere separate od in filo di neon sono ammesse solo se 

di superficie non superiore: 

-a mq 2 nelle zone B e C. 

 

[2] La superficie va calcolata come quella del rettangolo che inscrive il massimo ingombro, 

orizzontale e verticale, del manufatto. Gli eventuali cassonetti delle lettere separate devono 

ripeterne fedelmente la forma (ad es. la lettera "O" va realizzata con un cassonetto toroidale). 

 



[3] Le insegne luminose a cassonetto bifacciale sono ammesse solo per segnalare gli 

impianti stradali di distribuzione di carburanti, i posti telefonici pubblici ed i pubblici servizi in 

generale. 

 

[4] Le insegne luminose monofacciali sono libere nella forma e nelle dimensioni se collocate 

all'interno della vetrina dell'esercizio, nel sopra luce della stessa o comunque all'interno della 

cornice dell'apertura; per quelle all'esterno della cornice, sul muro dell'edificio, al di sopra di una o 

più vetrine, si applicano le norme di cui al 1° e 2° comma, con le seguenti precisazioni: 

a) le dimensioni della singola lettera non possono superare cm 28 di larghezza e cm 40 di altezza; 

b) l'altezza complessiva dell'insegna non può superare cm 40, ad eccezione delle riproduzioni di 

marchi di fabbrica o di altri marchi caratteristici, la cui esigenza deve essere adeguatamente 

motivata e viene valutata caso per caso dalla Commissione; 

c) materiali impiegati per le eventuali plance, non luminose, di sfondo e di sostegno degli elementi 

costitutivi dell'insegna devono rispettare le prescrizioni di cui al precedente art.11. 

 

 

[5] Non è consentito porre insegne sulle ringhiere dei balconi, né agganciate alle loro solette 

o modiglioni, né su qualunque altro elemento architettonico aggettante su via; non ne è ammessa l' 

installazione a muro, se essa comporta la copertura di elementi decorativi della facciata. 

 

[6] Per le insegne luminose a cassonetto monofacciale la forma e le dimensioni, sia del 

complesso, sia del logo e delle lettere, sono valutate dalla Commissione, caso per caso ed avuto 

riguardo al complesso della facciata dell' edificio, nel caso in cui esse debbano essere installate su 

edifici inseriti dal P.R.G.C. in aree destinate alle attività produttive, commerciali o terziarie.  

 

[7] Per quanto riguarda le insegne e l’illuminazione di insegne e vetrine, nell’addensamento 

commerciale A1 (centro storico), dovrà essere rispettato quanto previsto dal Regolamento per 

l’immagine degli esercizi commerciali allegato al PQU.  Se l’edificio ha un pregevole aspetto 

architettonico, sono da impiegarsi insegne di esercizio prodotte artigianalmente, definite artistiche 

dipinte su supporti metallici o su vetro. 

 

 

 

 



Art.14  

Bacheche 

 

[l] Sulle murature perimetrali degli edifici, sui pilastri dei porticati e negli spazi aperti al 

pubblico possono essere installate bacheche per l'esposizione di merce o materiale pubblicitario di 

esercizi commerciali o terziario -direzionali o per l'affissione di materiale relativo ad attività socio -

culturali.  

 

[2] I manufatti devono rispondere ai seguenti requisiti:  

a) non sporgere per oltre 10 cm rispetto l'intersezione del muro con il suolo o cm 20 rispetto 

l'intersezione del pilastro con il suolo; l'Amministrazione si riserva, sentita la Commissione, di 

prescrivere sporgenze minori quando il marciapiede abbia larghezza minore di cm 120;  

b) avere la faccia inferiore all'altezza di cm 100 dal suolo; 

c) avere sagoma con spigoli arrotondati, con raggio di curvatura non inferiore a cm 1,5; possono 

essere a filo vivo i quattro spigoli della faccia di appoggio sul muro; 

d) essere di dimensioni modulaci, di cm 120 in altezza e multiple del modulo di cm 30, con un 

minimo di cm 60, in larghezza; 

e) essere muniti di vetri antisfondamento neutri, cioè non colorati, né bruniti o comunque trattati 

(sono ammessi i vetri con decorazioni satinate); 

f) avere il pannello di fondo di colore beige chiar.o, grigio perla o del colore del muro o del pilastro 

sul quale sono collocati. 

 

[3] Sono ammessi materiali quali il legno, naturale (nel qual caso sono escluse le essenze 

resinose chiare) o verniciato (preferibilmente con tinte non coprenti), il ferro verniciato, l'alluminio 

elettro colorato; è escluso l'alluminio anodizzato argento o bronzo; sono consentiti il colore nero ed 

il testa di moro o, nelle zone soggette a Piano del Colore, le tinte in esso previste per gli infissi; 

nelle altre zone è fatta salva la Possibilità, sentita la Commissione, di autorizzare altre colorazioni 

purché ne sia dimostrata la congruenza con là facciata degli edifici. 

 

 

 

 

 

 
 



 
 

Capo II – vie, piazze e spazi pubblici 

 

Art.15 

Generalità 

 

[1] Il presente capo regolamenta la progettazione, la ristrutturazione e la realizzazione, da 

parte di operatori pubblici o privati, di: aree verdi, attrezzate e non, pubbliche o di uso pubblico o 

comunque visibili da vie e spazi pubblici; vie veicolari, pedonali o ciclabili; piazze e sistemazione 

di cortili pubblici; più in generale, di qualunque spazio aperto suscettibile di pubblico uso o 

passaggio, ivi compresi i sagrati e le aree aperte antistanti gli edifici di culto. 

 

[2] Per la zonizzazione, l'ambito di applicazione e le altre norme generali si rimanda al 

precedente art. 1. 

 

[3] Eventuali elementi d'arredo in seguito non descritti devono essere espressamente 

autorizzati, previa valutazione della Commissione Arredo Urbano, avendo riguardo alloro 

coordinamento con la presente normativa. 

 
 

Art.16 

centro storico  

 

[1] Le pavimentazioni possono essere in porfido, in pietra di Lusema o di Barge od in altre 

pietre affini, sia a cubetti o piastrelle che a binderi od a  liste posate di costa, oppure ancora in 

acciottolato (sternìa) con ciottoli di fiume, munito di una striscia pedonale in pietra di larghezza non 

inferiore a cm 100; non sono ammesse pavimentazioni in asfalto, mentre altri tipi sono soggetti a 

valutazione caso per caso, purché ne sia dimostrata la congruenza ambientale. I cordoli devono 

essere realizzati con il medesimo materiale usato per la pavimentazione. 

  

[2] Le panchine possono essere completamente in ghisa, con gambe in ghisa e seduta e 

schienale in legno impregnato, in granito o porfido o pietra di Lusema o di Barge od altra pietra 

affine non levigata. I portarifiuti vanno coordinati con le panchine, privilegiando tipologie affini al 

modello "Liberty" da litri 35 della Ditta FIANDRA. 

 



[3] Per le fioriere sono ammessi il legno impregnato, la terracotta, il cemento lavato con 

elementi di seduta in legno impregnato, il granito o porfido o pietra di Luserna o di Barge o pietre 

affini, con lavorazione a spacco murale, grezza di lavorazione o fiammata non è consentito l'uso di 

pietre lucidate.  

 

[4] Per la pubblica illuminazione è da privilegiare l'installazione di lampioncini in stile, del 

tipo di quelli utilizzati per “l’Ala” di corso Garibaldi, oppure di lampioni a muro, o su palo, in ferro 

battuto e con vetri sanitari che possono avere decorazioni in trasparenza comprovate esigenze 

illuminotecniche possono autorizzare l'uso di altri corpi illuminanti, previa valutazione della 

Commissione. 

 

 

Art.17 

Zona B e C 

 

[I] Le pavimentazioni possono essere in conglomerato biaminoso, in masselli auto bloccanti 

in calcestruzzo -esclusi però i tipi che imitano il porfido posato ad archi -nei colori grigio ferro, 

beige chiaro (mattone crudo), rosso laterizio, bruno scuro e testa di moro; oppure, per le aree verdi, 

in ghiaietto lavato o pietrischetto lavato in idonea pezzatura. I cordoli devono essere in calcestruzzo 

vibrato di colore bruno scuro o testa di moro e, per le pavimentazioni in ghiaietto o pietrischetto, 

possono essere in porfido o pietra di Luserna o di Barge od altre pietre affini, grezze di lavorazione 

(non lucidate). 

 

[2] Sono ammesse panchine con piedi e sostegni di ferro o ghisa verniciati e piano 

d'appoggio e schienale di legno impregnato; in laminato plastico a struttura metallica; in 

calcestruzzo vibrato nelle tinte previste per le pavimentazioni in acciaio con piani in grigliato 

verniciati. Sono escluse altre panchine completamente metalliche, in estrusi in PVC e materiali 

affini. I porta rifiuti vanno coordinati con le panchine, privilegiando tipologie affini al modello 

"ECO" da litri 50 della Ditta CARROZZERIA MODERNA od al modello installato nei giardini 

pubblici di piazza Roma. 

 

[3] Per le fioriere sono consentiti il legno impregnato, .la terracotta, il cemento lavato con 

elementi di seduta in legno impregnato, il ce1t1ento lavato con elementi di seduta in cemento; è 

escluso l'impiego di pietre lucidate. 



 

[4] Gli elementi ludici possono essere in legno trattato od in .laminato plastico a struttura 

metallica verniciata sono esclusi elementi completamente in metallo. 

 

[5] Per la pubblica illuminazione è da privilegiare l'installazione di globi del tipo "i Guzzini" 

a vetro opaco e luce bianca, mentre sono da evitare le torri faro; .comprovate esigenze 

illuminotecniche possono comportare l'uso d'altri corpi illuminanti, previa valutazione della 

Commissione. 

 

 

 

 

Alt.18 

Dehors 

 

[l] Le norme del presente articolo si applicano ai dehors da installarsi nell’  addensamento 

commerciale A1 (centro storico) per quelli da installarsi nelle zone B e C si rimanda al giudizio 

della Commissione, che dovrà, in ogni caso, basarsi sulle norme contenute nel presente 

Regolamento. 

 

[2] I dehors possono non avere pavimentazione, ovvero averla in pietra di Luserna o di 

Barge od altre pietre affini; la loro copertura può farsi con: 

-tende "a pantalera" su piantoni incorporati nella struttura del dehor; 

-ombrelloni di forma quadrata; 

in ogni caso per i colori e la finitura superficiale delle tende e degli ombrelloni si applica il 

precedente art.12. 

 Dovrà essere rispettato quanto previsto dal Regolamento per l’immagine degli esercizi 

commerciali allegato al PQU. 

 

[3] Le recinzioni perimetrali possono essere realizzate: 

a) con ringhiere metalliche a bacchette verticali, nella stessa tinta dei ferri o dei, serramenti 

dell'edificio al quale si affiancano ed eventualmente munite di fioriere incorporate, con i vasi o le 

vaschette portafiori in cotto; 



b) con fioriere in legno impregnato, nelle quali possono piantarsi siepi in laurus cerasus, tasso, 

ligustrum (da tenere potate ad altezza non eccedente m l, m 10 dal pavimento) oppure piante da 

fiore a ciclo annuale e, in generale, qualsiasi essenza della flora autoctona idonea all'uso specifico. 

 

[4] I tavoli e le sedie non possono essere in materiale plastico stampato; sono ammessi il 

ferro plastificato con sedute, piani e schienali a doghe oppure in tela plastificata, il legno con 

sedute, piani e schienali a doghe o in paglia, il vimini con sedute, piani e schienali in vimini o 

midollino; eventuali cuscini devono essere coordinati con le tende o gli ombrelloni. 

 

[5] I corpi illuminanti devono essere coordinati: con quelli dell'illuminazione pubblica, se 

infissi al muro dell'edificio o facenti parte della struttura del dehor; con i tavoli e le sedie, se infissi 

od appoggiati al piano dei tavoli. 

 

Art.19 

ponteggi di cantiere 

 

[1] Limitatamente al centro storico si prescrive che i ponteggi di cantiere la cui installazione 

sia destinata a protrarsi oltre i tre mesi debbano essere realizzati come segue: 

a) chiusura perimetrale dal piano strada e/o marciapiede sino a m 2,20 , 2,50 di altezza con pannelli 

lisci di colore beige, verde chiaro o verde bottiglia, oppure dipinti in modo da ripetere la facciata 

dell'edificio; 

b) per tutta la restante altezza, chiusura come sopra o con rete o telone nello stesso colore e tonalità 

del pannello di base o dipinto in modo da ripetere la facciata dell'edificio. 

 

 

Art. 20 

I  chioschi  

 

Per quanto riguarda i chioschi, nell’addensamento commerciale A1 (centro storico) e nelle 

zone B e C, dovrà essere rispettato quanto previsto dal Regolamento per l’immagine degli esercizi 

commerciali allegato al PQU. 

 

 



Art. 21 

I  mercati all’aperto 

 

Per quanto riguarda i mercati all’aperto, nell’addensamento commerciale A1 (centro 

storico), dovrà essere rispettato quanto previsto dal Regolamento per l’immagine degli esercizi 

commerciali allegato al PQU, e più precisamente per la sostituzione delle tende per i mercati si 

dovranno utilizzare materiali naturali, quali il cotone, o sintetici in colorazione tenue. 

Il massimo ingombro delle tende in causa non potrà comunque eccedere i 50 cm. rispetto al 

perimetro dell’area assegnata al posteggio. 

 


